
È 
 vero l’Italia ha 8000 km di 
coste marittime bellissime, 
turisticamente apprezzate, 

attrezzate, spesso con concessioni 
molto discutibili e sono una risorsa 
economica occupazione consolida-
ta e significativa.   

     Ma esiste anche una “navigazione” 
interna fluviale e lacustre attiva da 
secoli, ma spesso se non sempre, 
troppo dimenticata, marginale 
rispetto ad altri progetti di territorio. 
Intendo per “navigazione” non solo 
le tratte commerciali e i burchielli o 
bastimenti in zone altamente note, 
ma anche le piccole barche da di-
porto, gli accessi ai fiumi e ai laghi, 
l’arte e la ristorazione collegata, lo-

calità naturali e paesaggistiche 
uniche, il turismo collegato di pas-
saggio e occasionale, gli stessi canali 
navigabili costruiti secoli fa, molto 
utili in pianura padana dal Mincio al-
la laguna veneziana o a Ravenna.  

     Prendo per confronto solo 
il fiume  Po: 650 km di lunghezza 
di cui 300 navigabili, con 250 km 
di canali derivati e collegati, 140 
affluenti…. ovvio pochissimi navi-
gabili…ma pur sempre una risor-
sa. L’acqua di per se stessa è una 
risorsa, un po’ dimenticata an-
ch’essa.   

     Per questo il sistema-bacino è una 
risorsa composita che necessita 
di “un soggetto responsabile anche 
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LA NAVIGAZIONE INTERNA DIVENTA 
MEZZO DI SVILUPPO SOSTENIBILE  
Urge una scuola (ITS) formativa di tecnici multifunzionali per il governo 
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di rispetto e tutela ambien-
tale”. Le due Autorità Isti-
tuzionali di pianificazione e 
di gestione costano e 
spendono annualmente mol-
to per infrastrutture, strut-
ture, strumenti; anche i Con-
sorzi di bonifica interven-
gono con lavori strumentali.  

     Il fiume, il Po, deve es-
sere visto in un modo di-
verso: risorsa resiliente, 
sostenibili, occupazionale, 
lavorativa compreso anche 
i 350 km che dal Monviso 
arrivano a Piacenza, alla 
chiusa di isola Serafini che 
non deve essere “muro”, 
ma uno snodo attrattivo, 
centrale, attrezzato per di-
versi usi, di servizi a bar-
che e persone.   

     Il bacino del fiume Po 
(tralascio di citare solo per 
spazio, il sistema grandi 
laghi che appare più attrez-
zato e autonomo, altri fiumi 
come Arno e Tevere) deve 
essere rivisto nella sua integ-
rità di controllo e sviluppo, 
di salvaguardia e di risorsa: 
non solo argini, casse, go-
lene, bretelle di sfogo che 
devono essere lavori sconta-
ti. Occorre concretizzare un 
“servizio” generale che sia 
fonte e risorsa a 360 gradi.  

     Ci sono ritardi nella re-

alizzazione di strutture e 
infrastrutture utili richieste 
da 30 anni (penso ai ponti 
levatoi e/o rotanti, ban-
chine di attracco, punti di 
rifornimento e alesaggio) 
dagli imprenditori della 
navigazione turistica-
ambientale (fortemente 
attiva con oltre 170 barche 
da Mantova a Venezia).  

     Penso alla funzione 
di “ istruzione” scolastica su 
fauna e flora. Il sistema flu-
viale italiano, per capirci la 
fruizione e navigazione in-
terna, è oggi carente di 
servizi, di lavoratori, di mec-
canici di barche, di gestori-
operatori reali sul fiume, utili 
per accoglienza, cura, con-

trollo, accessi sicuri, forma-
zione e informazio-
ni. Iniziando  da un modello 
di barche elettriche, a 
idrogeno, meno inquinanti; 
di colonnine di ricarica; di 
lampioni a pannel-
li solari….ci sono già 800 km 
di argini fruibili, mettiamoli 
in sicurezza e all’avanguar-
dia. Urgono ponti “alzabili" 
che non blocchino le barche 
e come diceva Guareschi…i 
pesci del Po volano più alti 
delle rondini!    Fatti recenti 
catastrofici devono, nel dis-
astro soggettivo, essere mo-
tore per migliorare l’intero 
sistema. 

     Per questo come Istituto 
Valore UnPoGrande, ma 
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credo anche come Ges-
tione Navigazione, Moto-
nautiche, Canottieri, sia-
mo convinti che occorra 
una “bacinizzazione” com-
pleta, il coraggio di met-
tere mano (non cemento e 
non escavazioni indus-
triali) con molta misura e 
ingegneristica naturale a 
un alveo fluviale di una 
“area interna umida” che 
non solo è da tutelare pri-
ma che si riduca ad un 
canale di irrigazione (e con 
essa i 100 prodotti Dop e 
Igp esistenti lungo il fiume 
Po), ma che può dare la-
voro e occupazione in mo-
do sostenibile, non precar-
io.  

     Oggi le imprese e le 
aziende collegate alla 
“navigazione interna” lancia-

no un grido di allarme: 
mancano piloti di barche, 
una norma per le patenti flu-
viali, manca chi sa governare 
e curare il fiume, chi tutela i 
pesci e la pesca, chi sa ag-
giustare un motore nautico e 
lo scafo delle barche. Urge - 
ecco il grido-proposta vero 
lanciato - un corso di forma-
zione gestito da istituti tec-
nici (ITS) che fornisca opera-
tori poliedrici, multi-
funzionale senza contratti 
vincolanti limitanti na-
zionali.   

     Figure che dimostrino 
conoscenza della “cultura 
e rispetto del fiume”, fre-
quentatori del fiume, ab-
biano saggia e concreta 
tutela ecoambientale, 
idonei ad accompagnare 
visitatori. C’è bisogno di 

una scuola per il governo a 
360 gradi della naviga-
zione fluviale nazionale. 
Ultima annotazione, ma 
non ultima. Il turismo-
frequentazione fluviale eu-
ropea negli ultimi 10 anni 
ha raddoppiato presenze, 
arrivi, fatturato, giro di af-
fari oggi intorno a 4 mil-
iardi di euro l’anno. Il fiu-
me Po non figura nell’elen-
co dei 10 fiumi Europei 
più  riconosciuti e im-
portanti (e fortemente fi-
nanziati) come destina-
zione turistica culturale 
ambientale  
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Barche ecologiche nuova generazione  

Il capitano al posto di comando 
sul fiume  




